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• • Lev Trotzkij è destinato a restare nell'im
maginazione collettiva tra i personaggi che 
sono fonte d'ispirazione tragica. Un po' come 
Man' Stuart, Galileo, Coriolano. Quella morte 
orribile, col cervello spaccato da un piccone 
dopo anni di persecuzioni e miserie attraver
so il mondo, gli ha impresso per sempre le 
stimmate dell'antagonista del tiranno, viran
do in questa chiave, attorno alla violenza del
l'epilogo, il senso di una vicenda rivoluziona
ria assai più complicata. E sufficientemente 
controversa da stimolare un esercito di bio
grafi e di storici. L'intrigo di passioni, odii e 
menzogne, che dopo la rottura con Stalin ac
compagnarono Lev Davidovic in esilio, e poi 
la sua eresia minoritaria, sono perdipiù stati 
tali da fame un demone o un santo. Il devia
zionista, mente del «blocco dei traditori», o il 
rivoluzionario integerrimo, il vecchio con gli 
occhi celesti delle memorie dei discepoli che 
l'hanno adorato. 

Pescando nell'album sterminato delle bio
grafie e dei ricordi, si può mettere insieme un 
collage suggestivo. Ecco Ljova adolescente, 
nella mitica Odessa di fine Ottocento, come 
lo racconta il suo maggior biografo Isaac 
Deutscher «Era bello, bruno di carnagione e 
con lineamenti aguzzi ma ben proporzionati, 
i miopi occhi vivaci dietro gli occhiali, e una 
copiosa messe di capelli... Badava molto al 
suo aspetto esteriore: lindo e ordinato, ben-
vestito anzi elegante, aveva l'aria "molto bor
ghese"... Come molti giovani favoriti dalla na
tura, era profondamente egocentrico e ansio
so di eccellere» 

Quel ragazzo brillante e pieno di se, in fon
do trova rispondenze nel Vecchio descritto al 
Messico da Victor Serge: «Aveva appena 45 
anni, e già lo chiamavano il Vecchio, come 
già prima Lenin quando aveva circa la sua 
età. Secondo l'usanza popolare russa ciò si
gnifica l'Anziano in spirito, colui che merita 
b più profonda fiducia. Il sentimento che du
rante tutta la sua vita ispirò a tutti coloro che 
gli furono veramente vicini fu, appunto, di un 
uomo in cui il pensiero, l'azione e la vita per
sonale formavano un tutto unico...Era sicuro 
di sé, fatto per dominare le circostanze». 

Un capo, insomma. Ma anche l'uomo pri
vo di senso pratico di Jean Van Heijenoort, 
che racconta i suoi patetici tentativi di impa
rare a guidare, quando era ancora in Russia. 
«Un diplomatico sovietico amico di Trotzkij 
gli aveva fatto arrivare dall'estero una Merce
des-Benz appositamente dotata di un motore 
potente. Trotzkij si mise al volante e, dopo 
quattrocento metri, fini con la macchina in 
un (osso. Fu la fine del suo apprendistato». 
Ancora più gustoso l'episodio in cui tenta vo-
lenterosamente di rendersi utile: «Ogni sera 
c'era la corvée dei piatti da lavare. Una sera 
Tbrtzkij volle unirsi a noi per aiutarci. Per 
asciugare ogni piatto e ogni bicchiere mise 
una tale minuziosità che operazione si pro
trasse fino a tarda notte e tutti eravamo molto , 
più stanchi che se non ci avesse aiutato...». 

Straordinaria è l'immagine del Trotzki) ora- ' 
tore rivoluzionario che si tonde con le masse. 
Questa scena, che pare girata da Eisenstein, 
esce dalla sua autobiografia. Siamo a Pietro
burgo nel 1917: «Solitamente parlavo al circo 
dì sera, qualche volta a notte inoltrata - scrive 
-11 mio pubblico era composto di operai, sol
dati, madri oberate di lavoro, ragazzi di stra
da, i derelitti oppressi dal capitale. Ogni cen
timetro quadrato era occupato, ogni corpo 
umano compresso al massimo. I bambini sta
vano sulle spalle dei padri, i lattanti attaccati 
al seno delle madri. Nessuno fumava. Le bal
conate minacciavano di crollare sotto il peso 
dei corpi umani...Intorno e sopra a me c'era 
una calca di gomiti, petti e teste. Parlavo da 
una calda caverna di corpi umani; ogni volta 
che allungavo il braccio toccavo qualcuno, e 
un grato cenno di risposta mi faceva intende
re che non dovevo preoccuparmi, non dove
vo interrompere ...A volte mi pareva di senti
re, sulle labbra, l'intensa avidità di sapere di 
questa folla che si era fusa in un tutto uni
co.. Allora altre parole, altri argomenti del tut
to inattesi dall'oratore ma necessari a quella 
gente, erompevano a schiere serrate dal mio 
subconscio». 

Dunque, Lev Davidovic Bronstein non è 
ancora Trotzkij, torniamo a Odessa dove il ra
gazzo è stato mandato a studiare dalla fami
glia benestante, ebrea. Ma Trotzkij vorrà sba
razzarsi presto di quella ebraicità, come in 
uso tra i rivoluzionari russi del tempo; mentre 
se la riprenderà, pare, da vecchio. Tale è l'an
tisemitismo del paese. Secondo lo storico so
vietico Victor Danilov (che ha ripescato l'an
no scorso un documento datato 26 ottobre 
1923) a Lenin gravemente malato, che lo 
vuole vicepresidente del governo, Trotzkij ri
sponderà poi addirittura declinando l'invito 
con l'argomento «sono ebreo, meglio non 
farlo». 

Odessa cosmopolita e relativamente libe
rale di un secolo fa è la prima finestra sul 
mondo del giovane Bronstein, che finirà gli 
studi a Nikolayev (buia provincia, al confron
to) , dove ha 1 primi contatti con le idee socia
liste e conosce Alexandra Sokolovskaja. Lui è 
populista, già marxista lei. Si racconta che in 
una riunione del dicembre 1896 lui alza il ca
lice e le rivolse un brindisi villano: «Maledetti 
tutti i marxisti, e quelli che vogliono imporre 
aridità e durezza ai rapporti umani!». Lei se 
ne va sdegnata, giurando che non gli avrebbe 
più stretto la mano. Invece si sposarono e co
me si sa divenne marxista anche lui, anzi ri
voluzionario di professione a dic'.ott'anni. 
Nella primavera del 1897 è già in un'organiz
zazione clandestina, l'Unione oparaia della 
Russia meridionale. E subito in carcere per 
un anno e mezzo, a Odessa. Poi in Siberia per 
quattr'anni, lungo il fiume Lena oltre il Circo
lo polare artico. E'Il, nella brutalità della de
portazione zarista, che si forma come tanti 
della sua generazione: studia Marx, conosce 
l'Iskra, legge il fatidico «Che fare?» di Vladimir 
llic Ulianov. Nel 1902 è già alla macchia, fug
ge e attraversa la Russia sotto falso nome, 
quello di una guardia carceraria, Trotzkij, ap
punto. 

In ottobre l'evaso è già al numero dieci di 
Holford Square, vicino a King's Cross, a Lon
dra, dove vive Lenin con la Krupskaja. E' so
prannominato «la Penna», scrive assai bene 
ma stile feuilleton. Sopporta a denti stretti le 
correzioni di Lenin con cui si misurerà tutta la 
vita. Lo mandano per conferenze a Parigi. E' 
ancora un provinciale e si comporta come 
nella famosa barzelletta che confronta Parigi 
con Bari: dice che somiglia a Odessa, «ma 
Odessa è meglio». Più tardi scriverà circa la ti
rannia di quei destini: «Ero come un barbaro 
che lottasse per la propria conservazione. 
Sentivo che per avvicinarmi a Parigi e capirla 
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che dei russi. Lenin è costretto a riparare in 
Finlandia, e Trotzkij difende l'onore dei bol
scevichi (e se stesso, accusato di essere fi
nanziato dagli americani) davanti al soviet. 
Lo arresteranno, insieme a Lunacharski]. A ri
chiamare i bolscevichi in scena, e con loro 
Trotzkij, è il tentativo di golpe del generale 
Kornilov contro il governò Kerenskij. Per evi
tare la controrivoluzione, furono i socialisti 
moderati a armare i rossi. Trotzkij ormai e 
considerato oratore ufficiale bolscevico. 
Quando alla fine di settembre, dopo aver sal
vato Kerenskij, è eletto presidente del soviet 
di Pietroburgo, si impegna solennemente a 
garantire i diritti delle minoranze. 

Sull'insurrezione ormai prossima c'era, 
con Lenin, una divergenza: convenivano sul
l'urgenza ma Trotzkij voleva che fosse il so
viet di Pietroburgo, dove i bolscevichi era or
mai in maggioranza, e non il partito, a procla
marla. Del resto si era ormai a ridosso del 
nuovo congresso panrusso: gli insorti avreb
bero cosi potuto consegnare il potere ai so
viet. Lenin premeva, temendo i ritardi del pia
no d'azione, Kamenev e Zinoviev erano inve
ce contro la sollevazione armata, che consi
deravano un'avventura suicida per la rivolu
zione. A ottobre la crisi raggiunge l'orlo del 
caos. Si preparano manovre destinate a prefi
gurare il campo della guerra civile: tra men
scevichi e rossi corre di nuovo il sospetto del
la cospirazione per la liquidazione dell'altro. 
Kerenskij vuole disfarsi delle truppe filobol
sceviche della guarnigione, destinandole al
trove, Trotskij si oppone e induce l'esecutivo 
del soviet a formare un comitato militare rivo
luzionario, come al momento del colpo di 
Komilov. Sarà la macchina dell'insurrezione: 
i reggimenti della guarnigione fanno resisten
za passiva agli ordini di Kerneskij, Trotskij fir
ma la distribuzione delle armi alla guardia 
rossa. Il 18 ottobre gli chiederanno, in qualità 
di presidente del soviet, se conferma le voci 
sull' imminenza della sollevazione: Trotskij 
smentisce che la scelta sia già fatta, ma il co
mitato centrale bolscevico aveva già deciso. 
Keresnskij tenta allora di bloccare le pubbli
cazioni della «Pravda» e annuncia che inten
de incriminare il Comitato rivoluzionario del 
soviet. Nella notte tra il 23 e il 24 la guardia 
rossa e truppe regolari occupano su ordine di 
Trotskij postazioni strategiche. Il 25 Kerenskij 
è già fuggito, arrestati alcuni dei suoi ministri, 
la città sotto il controllo bolscevico. Il con
gresso panrusso dei soviet, dove Lenin ha or
mai una maggioranza di due terzi, si apre 
mentre i cannoni dell'Aurora stanno già spa
rando sul Palazzo d'Inverno. I partiti sconfitti 
che protestano sono accolti al grido di «Diser
tori, andate da Komilov!». I menscevichi chie
dono una coalizione di governo coi bolscevi
chi, che è respinta. Prima di abbandonare 
con i suoi il congresso, in segno di protesta, il 
vecchio Martov usa parole gravi: «cospirazio
ne», «usurpazione», «stato d assedio». Trotzkij 
risponde che «l'insurrezione delle masse po
polari non ha bisogno di giustificazioni, ciò 
che sta accadendo è un'insun-ezione e non 
un complotto. Non abbiamo fatto altro che 
rafforzare l'energia rivoluzionaria degli ope
rai e dei soldati di Pietrogrado...» E conclude 
con il celebre: «Voi siete un fallimento. Avete 
sprecato la vostra parte. Andate nel posto 
che più vi si adatta: nella spazzatura della sto
ria!» 

E' Trotzkij che divide con Lenin la paterni
tà dell'Ottobre, non c'è dubbio. In tempi an
cora non sospetti (era il 1919), il suo antico 
compagno di guasconate, Lunacharsky, par
la della differenza tra i due. Lenin «non si 
guarda mai nello specchio storico - osserva 
-non pensa mai neppure a ciò che diranno 
di lui i posteri, e fa semplicemente l'opera 
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totalmente, avrei dovuto spendere una gran
de riserva di energia mentale. Ma io avevo il 
mio mondo, quello della rivoluzione, che era 
molto esigente e non tollerava rivali...» A Pari
gi però fa all'amore con Natalia Sedeva, 
un'affascinante giovane russa che resterà con 
lui tutta la vita. 

Nel 1903 si tiene il secondo congresso del 
partito socialdemocratico russo: Lenin, che 
ha la maggioranza, contro Martov. Trotskij 
non si schiera completamente con nessuno 
dei due, resta oscillante. Il debuto tradisce 
l'attitudine dell'uomo, il carattere antagoni
stico. Quella qualità che fa dire ed Adriano 
Guerra, in occasione dei cinquantanni dalla 
morte di Trotzkij, che lo si può forse persino 
pensare come il primo post-comunista, ma 
certo non come un'alternativa a Stalin. Per
chè Trotzkij aveva una virtù particolare, quel
la di essere contro. E per questo era probabil
mente incapace di rappresentare 1 alternativa 
politica, e di delineare poi un'altra idea di 
stato. Il tratto prevalente in TroUkii era da uo-
mo-non. Non-menscevico, non-bolscevico e 
poi non-stalinista... 

Comunque su un punto cruciali, a quel se
condo congresso della socialdcrm icrazia rus
sa, Trotzkij che più tardi avrebbe seguito Le
nin fu chiaramente con il menscevico Martov. 
Sulla critica all'idea leninista di partito: la fa
lange di ferro in cui molti hanno poi visto il 
germe dell'autoritarismo bolscevico. Ineredi-

ile la preveggenza di ciò che scrive a riguar
do in uno dei suoi primi libelli: •' metodi di 
Lenin conducono a questo - annuncia - dap
prima l'organizzazione si sostituisce all'intero 
partito; poi il comitato centrale si sostituisce 
all'organizzazione; e infine un solo dittatore 
si sostituisce al comitato centrale». Più tardi, 
Trotzkij avrebbe minimizzato l'importanza di 
quei dissensi. 

Nel 1905, anno dell'ammutinamento della 
corazzata Potjompkin, dei tumulti e degli 
scioperi, è a Pietroburgo tribuno della sinistra 
rivoluzionaria: né bolscevico né menscevico. 
Ha solo 26 anni e si trova alla testa del Soviet. 
Nei processi che seguirono a quei cinquanta 
giorni, proclama sfottente: «Una rivolta delle 
masse non viene fatta, signori giudici. Si fa da 
sé per iniziativa propria. E' il risultato di rap
porti e condizioni sociali, non di uno schema 
elaborato sulla carta. Un'insurrezione popo
lare, signori, non si può inscenarli!». Gli costò 
la deportazione, ancora la Siberia, ma a vita 
questa volta. In realtà, ci rimase solo qualche 
mese. Di nuovo fuoriuscito scrive la celebre 

analisi dei fatti di quell'anno, «Storia, 1905». 
La teoria della rivoluzione permanente, che 
diventerà il cavallo di battaglia contro Stalin, 
è già 11 con il suo nocciolo duro. Pietra dello 
scandalo sarà come noto la tesi secondo la 
quale è impossibile il socialismo in un paese 
solo. Ma retrospettivamente, vista la piega 
presa dalla stona, ci sarà probabilmente da 
ridire anche sulla conclamata impossibilità 
della rivoluzione borghese in Russia. Per cui 
alla classe operaia, secondo Trotzskij non re
stava che prendersi il compito di una borghe
sia interdetta, trasformando la rivoluzione 
borghese in rivoluzione socialista, subito. 
Una scorciatoia che come si vede conosce 
ora un prezzo di cammino alla rovescia. 

La bolscevizzazione di Troskij avviene nel 
1917. Il tribuno del soviet rientra a Pietrobur
go per ultimo, in maggio, e avverte lo smac
co: la rivoluzione di febbraio era una creatura 
che aveva già dieci settimane. Il regime di 
coalizione che ne era nato era massimamen
te instabile, Trotzkij pencolava come al solito 
tra bolscevichi e menscevichi di sinistra. Ma 
dopo qualche settiamana si era già distinto 
con Lunacharskij come abile agitatore. A Le
nin cui fu chiesto perchè rimanesse tra loro 
tanta distanza rispose: «E non lo sapete? Am
bizione, ambizione, ambizione». Al congres
so panrusso dei soviet, però, si consuma la 
prima rottura seria coi menscevichi: Trotskij 
dà man forte a seppellire la Duma, il vecchio 
parlamento. Il dilemma del momento è: 
guerra o rivoluzione? Trotzkij naturalmente è 
per la rivoluzione e si spende aggressivamen
te contro un Plechanov talmente bellicista e 
sciovinista da imbarazzare i suoi. 1 bolscevi
chi sono ancora minoranza, ma Lenin prepa
ra una grande manifestazione «contro ì mini
stri capitalisti». L'esecutivo del congresso la 
vieta e i capì della maggioranza dei soviet ne 
indicono un'altra, il 18 giugno, sperando di 
trame vantaggio. Non sarà cosi: quel giorno 
la piazza gnda «abbasso il governo, tutto il 
potere ai soviet1». E durante fa crisi del luglio 
seguente, con violente agitazioni da forni 
vuoti e inflazione alle stelle, un gruppo di bol
scevichi organizza una dimostrazione arma
ta, che muove gli operai e i marinai di Kron-
stadt. Fu l'ira d Iddio, e violenta la reazione 
antibolscevica successiva. Un giornale popo
lare di destra lancia allora la famosa campa
gna su Lenin al soldo tedesco, pubblicando 
documenti dai quali risultava che era rientra
to in patria via Germania per fomentare agita
zioni che disturbassero le prestazioni belli-

sua»; ama il potere- aggiunge - ma solo «per
chè è convinto di avere ragione e non può 
tollerare che qualcuno gli rovini il lavoro». 
Trotzkij, al contrario, «tiene estremamente al 
suo ruolo storico e sarebbe pronto, probabil
mente, a qualsiasi sacrificio personale, senza 
escludere affatto, naturalmente, il più grave 
di tutti, il sacrificio della vita, per restare nella 
storia dell'umanità con l'aureola del capo ri
voluzionario tragico». 

Il ruolo storico di Trotzkij negli anni a veni
re, sciolta d'imperio l'Assemblea costituente 
del 1918 ( dove i bolscevichi, dopo aver per
so le elezioni, contavano solo il 25%), è lega
to come si sa alla pace di Brest-Litvosk e alla 
creazione dell'Armata rossa. A Brest-Litvosk, 
Trotzkij conduce le trattative coi tedeschi: si 
sa che Lenin, considerandola vitale per la so
pravvivenza della rivoluzione, voleva la pace 
ad ogni costo; mentre Bucharin capeggiava 
una fazione che sosteneva la tesi della «guer
ra rivoluzionaria». Trotzkij, rispolverando un 
antico ruolo di cerniera, nelle trattative coi te
deschi adotta perciò una tecnica dilatoria, 
contando sugli sviluppi della rivoluzione pro
letaria in Germania. E per questo si spinge 
quasi sull'orlo della rottura e il partito. Col 
nemico, firmò Sokolnikov, e il trattato fu con
siderato «un atto di realismo rivoluzionario»: 
ma in meno di 15 giorni i tedeschi erano già a 
Kiev e in vaste zone dell'Ucraina, mentre gli 
austriaci presero Odessa e i Turchi Trebison-
da. 

Il paese è alio stremo, la rivoluzione isola
ta, intrappolata tra i blocchi delle grandi po
tenze, la guen-a civile è alle porte. Su questo 
sfondo Trotzkij «evoca dal nulla», come 
avrebbe detto Lenin, l'Armata rossa. Per qua
si due anni vive su un treno blindato e mette 
su l'esercito che avrebbe sconfitto ì Bianchi. 
E' il comunismo di guerra, che significa misu
re estreme: liquidazione del privato in econo
mia, fame, requisizione dei raccolti, giro di vi
te repressivo. E' di quegli anni l'immagine più 
conosciuta di Trotzkij: il lungo cappotto mili
tare, la barbetta appuntita. Quellepos leg
gendario ne fa un uomo odiato: per i men
scevichi ha tradito se stesso allineandosi alla 
burocrazia al potere; per i bolscevichi resta 
un deviante. In quegli anni, Lev Davidovic è il 
numero 2, ed è il Trotzkij peggiore. Quello 

che in un comitato centrale del ' 1 9 propone il 
lavoro obbligatorio sottoposlo a disciplina 
militare. 'Juello che rispondendo alle critiche 
del menscevico Abramovic, chi non vede 
differenza Ira il nuovo regime e la schiavitù 
egiziana, dice: «Ha dimenticate la natura 
classista del nostro governo. .Non sono stati i 
contadini egiziani che hanno dei iso, tramite 
i loro so.iel di costruire le piramidi...qui da 
noi la costrizione è esercitala da un governo 
di operai e di contadini». Ma, soprattutto, 
quello di -Terrorismo e comunismo», dove 
polemizza col socialdemocratico Kautsky 
che censurava i sistemi usati dai bolscevichi. 
Le prediche sulla «sacralità della «ita umana» 
se le possono permettere gli spettatori che 
moraleguiano a distanza sicura- dice— e cosi 
le fini distinzioni sui metodi usati nella guerra 
civile. Ch'i intanto si combatteva, 'erocemen-
te. In quei due anni di tentativi disperati, di 
continui cambiamenti di rotta, Tr itzkii non fa 
di meglii.'. Nel corso del 1920 avinza propo
ste di sei;no opposto: per certi v.rsi anticipa 
la Nep, '.ori idee di parziale reintroduzione 
del menato, abbandonando lì tesi della 
coercizione al lavoro, ma nello slesso tempo 
vuol asse rbire i sindacati nella n jcchina go
vernativa negandone qualunque autonomia. 

Tutto si brucia rapidamente. L i ncostruzio-
ne degli anni della malattia di U nin, fatta da 
Trotzkij 'tesso nel 1939, è impressionante e 
sa già di crepuscolo degli dei. L'anziano capo 
scrive il suo testamento (dove elogia Trotz-
kii) in d-je riprese, tra il dicernbn; del '22 e il 
marzo del 'io: «Stalin ha conci'ntrato nelle 
proprie mani un potere enonne - paventa-e 
non sono certo che sappia se mpre come 
usarlo e >n sufficiente cautela....propongo di 
trovere in modo per rimuovere i.talin dal suo 
posto e nominare qualcun altro .». Lenin ha 
continui attacchi, perde la parola, soffre orri-
bilmenti • Stalin -racconta Tiotzkij - dice che 
gli ha e liesto un veleno...«lo userà quando 
sarà cor vinto di essere senza speranza». Sta
va prece stiluendosi un alibi?, si chiede Trotz
kij. E insinua che Jagoda, ex faimacista poi 
divenuto capo del Gpufe opportunamente 
fucilato nel 1938, dopo il processo contro il 
blocco destro-trotzkista), potrebbe averlo 
aiutato nel dare al Vecchio il viatico. 

Si era io conosciuti a Pietroburgo nel 1917. 
Sono in nolti a sostenere che la Forza di Sta
lin, rimasto sempre nello stato maggiore bol
scevico, era -al contrario eli Trotzkij- nello 
smalto opaco. La guerra con la troika Stalin, 
Zinoviev Kamenev che si preparano a sosti
tuire Lenin, comincia nel 1923 al XII congres
so. E il Trotzkij antistalinista, probabilmente, 
è il miglore. «La calunnia vomitava lava gela
ta», dirà nel 1925, subito dopo aver perso il 
posto di commissario per la guerra. Nel '26 
tenta senza successo di mettere insieme un 
fronte di «opposizione unificata», reclutando 
anche Zinoviev e Kamenev di cui Stalin si è 
già disfatto. Corsa al potere, certo, ma basta 
leggere «La rivoluzione permanente» per ve
dere che Trotskij disponeva forse dell'unica 
leva cullurale contro la teoria del socialismo 
in un paese solo, attorno alla quale il potere 
sovietici) si andava compatta™lo. «Mirare a 
costruir? una società socialista in una società 
nazionalmente isolata - senve - significa, no
nostante i successi temporanei, spingere in
dietro le forze produttive anche rispetto al ca
pitalismi). Tentare di realizzare una compiuta 
proporz'onalità tra tutti i setto) dell'econo
mia entto i confini nazionali, itidipendende-
temente dalle condizioni geografiche, stori
che e e jllurali di un paese, clie costituisce 
una parte del mondo nel suo insieme, signifi
ca perseguire un'utopia reazionaria». 

Nel "Zi è fatta: liquidato, espulso dal 
tato centrale e dall esecutivo d.:l Comintem. 
Il 14 nm-embre Trotzkij viene radiato e co
stretto e I confino ad Alma Ala. Nel '29 comin
cia l'esilio. Le masse mitiche e adorate di un 
tempo ' iventano di nuovo alienate nella sua 
lettura del «termidoro soviet ico» Eccole in «La 
rivoluzione tradita»: «Miseria e arretratezza 
culturali: delle masse si sono d nuovo incar
nate nella figura malvagia del capo che bran
disce un gigantesco randello...la burocrazia, 
dall'essere un servitore della so:ietà, è diven
tata nuovamente il suo padrone». 

Pnnkipo, Parigi, la Norvegia, I Messico con 
una piccola corte di fedelissimi della sua IV 
Internationale e un nugolo di provocatori, si
cari, spie del Gpu. Nel 1932, a Parigi, Leon Se-
dov, nevrotico e tormentato come si addice ai 
figli di padri di ferro, muore a soli 32 anni in 
ospedzile, in circostanze mister ose. Probabil
mente c'entrano i servizi di Stalin. Lev Davi
dovic riceve la notizia in Messico e piange il 
figlio per giorni: «Era una jjarte di noi, la no
stra parle giovane...insieme al nostro ragazzo 
è morto tutto quello che c'era di giovane in 
noi». Natalia Sedova, la donna graziosa che 
parla in Irancese scintillante, descritta spes
so dai cronisti amencani dell'Ottobre come la 
moglie affascinante del rivolu/.ionario. è in
vecchiala con lui. Jan van Heijenoort, devoto 
(e perlido) segretario di Trotskij, racconta i 
loro ultimi dissapori; di quando Trotzkij si era 
innamorato di Frida, moglie del pittore mes
sicano Diego Rivera. Era stalo un discreto 
tombeur des femmes, ai suoi tempi. Tra le av
venture galanti attribuite a Trotzkij si annove
ra anche Clara Sheridan, scultnce inglese, cu
gina di Churchill. E' triste l'anziano signore 
delle memorie di van Hei.enoort che, per far 
tornare a casa Natalia ( aveva :• battuto la por
ta per i'ia di Frida), esibisce un vecchio truc
co: la cenata di gelosia, rimproverandole un 
amant. del 1903! 

Siamo alla fine. 11 pittore David Alfaro Si-
queiro' fallisce il suo attentati), ma ci riesce 
un aie vane comunista spagnolo strumento 
del Kg i, Ramon Del Rio Mere; ider, che si era 
preserlato con la falsa identità di Jacques 
Momard, belga.Che Stalin avesse condanna
to a marte il suo anatagonist.i. più o meno 
come Khomeini ha fatto con Rushdie. è or
mai pi "i che documentato. Le cose avrebbero 
preso un corso diverso se al ixisto di Stalin 
fosse Malo Trotzkij? Molti hanno già risposto 
no M.i la domanda è destitura di senso an
che perchè Trotzskij era stato politicamente 
liquidalo molto prima di essere ucciso. 11 co
me non può essere irrilevante ai fini del giudi
zio su jn sistema che anivò a legittimare (e 
pratic.ire) l'assassinio politico come metodo 
dilott. . 

Ad< • ;so eh issa se Seva Volkt v vuole ancora 
portar^ • al Cremlino la salma del nonno. Di 
questi empi, a Mosca, i busti radono. Il nipo
te che sr,} con Trotzkij quell'u timo giorno nel 
giardino di Coyacan, mentre il vecchio apriva 
la conigliera per accudire le sue bestiole, pri
ma d'i ssere interrotto dall'uomo che l'avreb
be arri nazzato, l'anno scorso scrisse al Soviet 
supremo. Ricordando il nonno con la testa 
ro'ta, nentre dice «non fate entrare il ragaz
zo, ne n deve vedere...», Seva Ma chiesto' riabi-
litatel' i. Curiosamente, quest'anno, nella not
te del a Casa bianca sulla Moscova correva 
un anniversario Quello dell'assassinio del 
capo leggendario dell'Armata rossa. Trotzkij 

• era intatti stato ucciso il 20 agosto del 1940. 
Avevr 61 anni, ed era nato a Jonovka, nella 
stepp i ucraina meridionale, il 7 novembre 
del 1M79, secondo il nuovo calendario. An
che quello un giorno fatidico, lo stesso dell'i-
surre/ ione di Ottobre 

comi-
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